








































































































































































































































































































































































































































































PARTE TERZA 
SCHEDATURA DELLA PRODUZIONE EDITORIALE 

La seconda collana edita dalla Fondazione raccoglie i contributi dei 
partecipanti ai principali convegni, le  relazioni svolte nell'ambito delle 
manifestazioni da essa organizzate e gli studi elaborati in occasione di 
particolari ricorrenze. 

Si tratta di una collana edita in proprio dalla Fondazione ed i cui volu­
mi, ad eccezione dei due pubblicati per i tipi della casa editrice CEDAM, 
non sono stati posti in commercio, bensì distribuiti attraverso canali pro­
pri dallo stesso Ente agli studiosi interessati ai vari argomenti. 

Della collana fanno parte i seguenti dieci volumi: 
- Cultura e realizzazioni urbanistiche: convergenze e divergenze. C.N. 

R., F.A.D.R., Roma, 1 965, 
- Paesaggio e turismo. F.A.D.R., Roma-Trento, 1967; 
- Pianificazione economica e piani urbanistici. F.A.D.R., Roma-

Viterbo, 1968, 
- Metodi e tecniche quantitative nell 'urbanistica. F.A.D.R., Roma, 1974; 
- L ' insoddisfazione ambientale negli insediamenti umani. F.A.D.R., 

Roma, 1979; 
- Rapporti fra agricoltura e urbanistica nello spazio peri-urbano. Ce­

dam, Padova, 1 983; 
- L'urbanistica dinanzi alla Corte Costituzionale. Cedam, Padova, 1986; 
- L ' urbanistica e l a  ci ttà del XXI secolo. F.A.D.R. ,  Giannini, Napo-

li, 1997, 
- I siti del fare e i siti del pensare - La messa in rete dei vecchi e dei 

nuovi monasteri .. F.A.D.R. e Telecom Italia, Giannini, Napoli, 1999; 
- La Fondazione Aldo Della Rocca - Per la città del Terzo mil lennio. 

F.A.D.R., Giannini, Napoli, 2000. 

........ 

/ prospelli del corrile di Pala==o Baldassini. sede della Presidenza del�a-
Fonda=i.one 

{Archivio della Soprintendenza per i Beni Ambientali ed Architettomc, del Lazio) 
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Volume primo 

CULTURA E REALIZZAZIONI URBAN ISTICHE:  
CONVERGENZE E D IVERGENZE 

Scritti di 
Amerigo Petrucci, Fernando Della Rocca, Luigi Moretti, Camillo Pellizzi, 

Danilo De Cocci, Jean Francois Boss, Bruno De Finetti, Antonio Messineo, 
Gianfranco Pala, Adriano Pallottino, Ludovico Quaroni 

li 1 6  dicembre 1 965 venne celebrato il primo decennale dell'Ente e la Fondazione volle 
dedicare una giornata di studi - che ebbe luogo presso l'aula magna del Consiglio Naziona­
le delle Ricerche - per offrire, agli studiosi della città, una serie di spunti su un tema molto 
particolare: la ricerca di un equilibrio fra cultura e realizzazioni in campo urbanistico. Te­
ma estremamente attuale, visto che questo equilibrio, a quasi 40 anni di distanza, non è sta­
to ancora oggi raggiunto, anche se sono stati fatti molti passi avanti. 

All 'epoca la Fondazione già intravedeva la necessità di puntualizzare il rapporto esisten­
te tra l 'urbanistica e le altre scienze che possono dare il loro contributo al suo sviluppo. La 
realtà, recepita in opposizione ai principi della cultura urbanistica, doveva essere recepita 
integralmente, per quanto possibile, in tutti i suoi parametri, qualitativi e quantitativi. 

La Fondazione, in sintesi, con questo convegno anticipava di diversi anni quello che sa­
rà i l  corso degli studi universitari di indirizzo urbanistico: da materia unica (al massimo 
due o tre esami di diverso livello di difficoltà) a disciplina composita, all' interno delle sin­
gole facoltà di Ingegneria o Architettura. 

Gli studiosi ed i professionisti che parteciparono al convegno furono numerosi, ognuno 
portatore delle proprie idee sul tema ma di due di essi, in particolare, ci sembra significati­
vo riportare alcuni brani: dell'architetto Luigi Moretti, per l 'esattezza della sua critica e del 
Padre Antonio Messineo, teologo della "Civiltà cattolica", per la particolarità delle sue ri­
flessioni sulla spiritualità dell 'urbanistica. 

Scriveva, fra l 'altro, Luigi Moretti: 
"Attualmente, nel conformismo comune della pianificazione urbanistica, bisogna ormai 

coraggiosamente riconoscere che quell'infarcimento di dati che accompagna in più volumi, 
pesanti, gli schemi grafici di un piano regolatore, è fine a se stesso o al più indica vaghe di­
rezioni e con tali laschi che, di fatto, ogni soluzione diventa opinabile senza radici nella re­
altà. E di conseguenza, quasi sempre, la realtà si vendica prendendo direzioni diverse o ad­
dirittura opposte da quelle previste sotto il carico di volumi di aristoteliche indagini. 

E' un errore gravissimo raccogliere i dati se non si hanno chiare le strutture logiche ne­
cessarie, nei loro vari gradi di probabilità, per risolvere i problemi. 

Sono queste serie di strutture logiche possibili che definiscono i dati indispensabili da 
raccogliersi e non viceversa, come si è recentemente potuto constatare in una indagine, se­
ria e costosa, riguardante un problema basilare per la città di Roma. 

Operando nel modo giusto, i dati entrano nelle strutture logiche, perché da esse indivi­
duati, e non sono fatti a se stanti o fini a se stessi, ma elementi generatori di indicazioni 
concrete, giustificate. 

23 1 



FONDAZIONE ALDO DELLA ROCCA PER LA CITTÀ DEL TERZO MILLENNIO 

on ci sono pertanto due momenti nel la elaborazione di una pianificazione (raccolta 
dei dati elaborazione ed interpreta7ione), bensì un processo unico, con successive approssi­
mazioni." 

Scriveva, fra l 'al tro, Padre Antonio Messineo: 
"L'urbanistica, servendo alla c iv i l tà come supporto a l l ' attività cosciente e riflessa, da l la  

quale è prodotta, serve a l la  persona umana, spirito incarnato nel la  materia organica, ma 
specificamente superiore a qualsiasi altro elemento parte della natura vis ib i le e sperimenta­
bile. La conclusione è così evidente, d i  così immediata intuizione, che non avrebbe b isogno 
di  ulteriore conferma. 

Difatti, per chi si fanno i piani delle città, i disegni dello sviluppo edilizio, le distribuzio­
ni tecniche degli spazi, per chi si studiano gli accorgimenti d i  viabi l i tà e di più razionale di­
slocamento dei quartieri cittadini ,  le condizioni di migliore abitabi l i tà, se non per l ' uomo, 
per la persona umana e la soddisfazione delle sue e igenze d i  aria, d i  luce, d i  respiro, di 
mobilità e di comodità, in una parola, per le esigenze del la  vita umana, della quale per lo 
meno si intende accrescere l 'agio e i l  conforto? Togliamo la persona umana dal l 'orizzonte 
tecnico del l 'urbanista cd egl i resterà senza un punto di riferimento valido per saggiare l a  
retta impostazione dei suoi piani . Non s i  costruiscono o s i  ampliano l e  città per se stesse, 
come se avessero una finalità autonoma, ma si costruiscono e si ampliano e si abbelliscono 
per l 'uomo e per la civi l tà che egli fa progredire, associandosi con altri uomini ." 

Per la Fondazione e per i l  Padre Messineo, quindi, L 'UOMO È AL CENTRO, oltre 
trenta anni prima che la Conferenza Mondiale Habitat 1 1  di Istanbul ne sancisse i l  principio 
a l ivello mondiale. 

Volume secondo 

PAESAGGIO E TURISMO 

Scritti di 
I crnando Della Rocca, Gio,armi Spagnolli. Luigi Moretti, 

Corrado Terranova, Sergio Brusa Pasqué 

Il concorso "Paesaggio e Turismo" bandito dal la Fondazione nel 1 964 aveva avuto una 
vasta eco nel mondo degli studiosi e, a l la scadenza del bando, i lavori presentati erano stati 
molti a riprova del fatto che la d ifesa delle bel lezze paesistiche dalle possibi l i  denirpazioni 
opcrntc dagli insediamenti turistici, costituiva uno dei problemi più sentiti che l ' urbanistica 
italiana dovc,·a nsohcre: per d i  più con una certa urgenza. 

Il problema. delicato e complesso. doveva contemperare, nel la ricerca del la  soluzione 
più _valida. due esigen/e per molti , ersi contrapposte e che vedevano fronteggiarsi altret­
tanti schieramenti l ' un contro l 'a ltro armat i .  Da un lato, vi era l 'esigenza, sacrosanta, d i  ni­
tclare le bel le/le di un paesaggio, non più riproducib i le una volta compromesso, che veni­
va prnmossa da un associaLionismo sempre più d iffuso e capi l lare di cui la giovane asso­
cmnone_ Ital ia Nostra era l ' indiscussa portabandiera. Dal l "a l tro, , i era l ' altrettanto sacro­
santa es1gen/a d1 seconda re e promuo, ere il crescente s, i luppo del turismo, soprattutto di 
massa, con l ' 1nstalla11one delle rclatl\ e attreaaturc affinché la collettività potesse godere 
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di queste bellezze ma ancor più perché le comunità locali - in particolare quelle marginali 
e più difficilmente raggiungibili - potessero sviluppare un 'economia capace di reggere il 
passo di quella nazionale in piena espansione. 

Il fenomeno del turismo di massa, infatti, oltre ad affondare le radici in quel bisogno di 
evasione suscitato, per contrapposto psicologico, dall'accentramento urbano sempre più ac­
centuato dalle moderne esigenze di cultura e salute, veniva valutato come l'indicatore prin­
cipale di un sempre maggiore benessere economico e, quindi, come fonte di nuova ricchez­
za; il tutto, contrapposto alla sempre più viva apprensione per il progressivo deterioramen­
to del paesaggio, a causa di costruzioni ed infrastmtture di ogni tipo. 

Paesaggio e turismo, quindi; due parole che, insieme, contenevano l'esplosivo e con­
trapposto rapporto dicotomico che, nel tempo, si sarebbe sviluppato con altre due parole: 
ambiente ed economia. La necessità di contemperare le due esigenze era ovvia; non altret­
tanto, però, lo erano i metodi che venivano proposti, da una parte e dall'alt"ra della barrica­
ta, dove nessuno dei due contendenti voleva cedere di un millimetro rispetto alle proprie o­
pinioni, mentre il mondo della culh1ra, lentamente, si stava mobilitando prendendo, più o 
meno ape1iamente, posizione nei due schieramenti. 

Per gli ottimi risultati ottenuti dal concorso e per il fatto che il Centro nazionale di Srudi 
Urbanistici si accingeva a celebrare il suo convegno annuale, la Fondazione, in accordo 
con quest'ultimo, decise di dedicare una delle giornate del convegno stesso alla premiazio­
ne dei vincitori e di pubblicare, infine, gli interventi dei presenti alla cerimonia nel secondo 
volume della collana Atti. 

Volume terzo 

P IAN I F ICAZ IONE U RBAN ISTICA 
E PIAN I URBAN ISTICI  

Scrit1i di 
Giovanni Spagmolli, Fernando Della Rocca, Luigi Morelli 

II volume ripolia la relazione della commissione giudicatrice del concorso bandito per 
l'armo 1968 sul tema "Pianificazione economica e piani urbanistici" ed il testo delle rela­
zioni tenute da Fernando Della Rocca e da Luigi Moretti in occasione della cerimonia di 
premiazione dei vincitori del concorso che ebbe luogo il 20 ottobre 1968 nel Palazzo della 
Camera di Commercio di Viterbo. 

A fronte di un tema di fondamentale impolianza per l'evoluzione della disciplina urba­
nistica, quale quello proposto dal bando di concorso, la Commissione giudicatrice non ave­
va riscontrato, negli elaborati presentati dai partecipanti, un adeguato hvello_ d1 apprnfond1-
mento delle problematiche né tantomeno, dall'esame di essi, erano emersi contnbuti s_o­
stanziali e di particolare rilevanza alla chiarificazione del problema _proposto: La Commis­
sione aveva pertanto concluso i propri lavori giudicando non meritevole d1 prem1az1one 
nessuna delle monografie esaminate. . _ Per colmare in qualche modo questa carenza, la cerimonia di pre1maz1one (nel corso 
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della quale vennero, in realtà, conferiti esclusivamente i tre rimborsi spese attribuiti daUa Commissione) venne organizzata in concomitanza con il Terzo Convegno Nazionale 111-detto dal Centro Nazionale di Studi Urbanistici, nel corso del quale furono svolti, dai re­latori, temi attinenti alle medesime problematiche che vennero, nell'occasione, sintetiz­zati da Fernando Della Rocca. 

Volume quarto 

M ETOD I  E TECNICHE QUANTITATIVE 
NELL'U RBAN ISTICA 

Scritti di 
Ferdinando Castiglione, Giovanni Spagnolli, Giovanni Spadolini, Giulio Rispoli, 

Vincenzo Di Gioia, Mario lngrami, Marciai Echenique, Gabriele Scimemi , Mario D'Erme, 
Giuseppe Imbesi, Francesco Antonio Pepe, Sergio Bonamico, Raffaele D'Ambrosia, 

Rolando Scarano, Rocco Piemontese, Angelo Incerti, Rocco Sinisgalli, Francesco Forte 

Nel 1 974, prendendo spunto dal suo ventennale - per cui si era fissata la celebrazione della ricorrenza per i l  I 8 dicembre presso la sala della Protomoteca in Campidoglio - la Fondazione concepì l ' iniziativa di promuovere, con l 'apporto di esperti italiani e di altre nazioni, una giornata di studio sul tema specifico del l 'applicazione dei metodi e delle tecniche quantitative in campo urbanistico. Un nuovo discorso a latere del concorso biennale veniva aperto intorno ad argomenti di rilie­vo e di certa attualità, aperto a tutti coloro che si interessavano alle problematiche urbanistiche. Quanto al particolare argomento prescelto, bisogna dire che il Consiglio di Ammini­strazione ed i l  Comitato di Amici che, in veste informale e libera da interessi di parte, a­veva sempre affiancato l 'attività della Fondazione, ne proposero uno che non fosse solo di carattere esclusivamente culturale e locale, come tale, piuttosto distaccato dai proble­mi generali ed applicativi. Si era voluto, invece, suscitare un interesse specifico negli stu­diosi, così da consentire un confronto fra le nostre esperienze e quelle di altri Paesi. Gli studi sui modelli matematici e le loro possibili applicazioni in campo urbanistico, pur non costituendo nel campo disciplinare una novità assoluta, per molti ed in particolare per coloro che totalmente presi dalla professione avevano perso il contatto con il mondo u­niversitario e della ricerca, erano ancora avvolti in quell'alone di mistero che circonda ogni novità, spesso astrusa per chi non è abituato ad operare con i l  suo nuovo linguaggio ma che, velocemente metabolizzata, diviene materia d'uso corrente appena pochi anni dopo. La modellistica matematica, con tutte le sue implicazioni, sarebbe diventata, come lo è stata, la base delle applicazioni delle scienze esatte, tramite elaboratore, ali 'urbanistica. Gli approfondimenti teorici ed operativi sull'argomento, in Italia, già erano in alcuni casi avvenuti ma, proprio per una intrinseca difficoltà di comprenderne appieno il lin­guaggio, erano stati accolti con un atteggiamento critico, sia da parte dei tecnici stessi, sia da parte degli altri soggetti interessati, politici e cittadinanza in genere; da pa1te, cioè, di quelli che dovevano essere, in ultima analisi, gli utilizzatori di queste tecniche ed i fruitori dei risultati conseguiti con la loro applicazione. 
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Di certo questi atteggiamenti ernno anche la conseguenza delle difficoltà che, obiettiva­mente, gli strumenti d, p1arnfic�z1one territoriale in uso comportavano nella loro applica­zione, ten_dendo ad appesantire I intero processo, sia nella fase di studio, sia in quella appli­cativa e sia, infine, in quella gestionale . . _S�opo del convegno, pertanto, fu quello di vedere e sondare quali fossero le reali possi­b1ltta d1 superare questo diffuso atteggiamento di diffidenza, dovuto, forse, anche alla scar­sa preparaz1on_e culturale nei confronti del tema specifico dei modelli matematici quale for­ma dt raz1onal1zzaz1one operativa della materia urbanistica. Il con_vegno organizzato dalla Fondazione costituì l'occasione per contribuire a colmare queste diffidenze ed incomprensioni. 

Volume quinto 

L' I NSODDISFAZIONE AMBIENTALE 
NEGLI  I NSED IAMENTI U MANI 

Scritti di 
Giovanni Spagnolli, Valerio Giacomini, Giuliano Bizzi, Mirilia Bonnes Dobrowolny, 

Gian Aldo Della Rocca, Vittoria Girardi, Bruno Filippo Lapadula, Giuseppe Las Casas, Carlo Lefebvre, 
Cecilia Roman, Valerio Romani 

Il 1 9  ottobre 1 979, presso la sede della Fondazione, si tenne, in collaborazione con la commissione del programma MAB dell'UNESCO, una tavola rotonda su un tema sul qua­le, negli anni precedenti, si era via via andata a focalizzare l 'attenzione di coloro che, a va­rio titolo, si trovavano ad operare nella città e sul territorio per la difesa dei valori del l 'ambiente. L 'attenta valutazione del fenomeno urbano da parte della Fondazione e la sensibilità del Prof. Valerio Giacomini, coordinatore del programma Man and B iosphere dell'UNESCO per l ' Italia, anticipavano, in tal modo, quello che sarebbe stato uno dei pro­blemi urbani più delicati, posto al centro del dibattito urbanistico degli anni a venire: l ' insoddisfazione ambientale negli insediamenti umani. Non a caso, infatti, l ' anno successivo, si tenne in Roma la Conferenza Mondiale dei Sin­daci delle maggiori metropoli, sotto gli auspici dell'ONU, per uno scopo preciso: analizza­re gli innumerevoli problemi derivanti dal l ' i ndiscriminato e incontrollato aumento della popolazione urbana e determinare una strategia comune di intervento nei confronti di quei grandi agglomerati di concentrazione convulsa, demografica ed economica, veri e propri buchi neri, non soltanto dei sistemi nazional i, ma anche di tutto il complesso rapporto uo­mo-ambiente, a livello planetario. S i  trattava, quindi, di iniziare a scambiarsi informazioni, non solo sotto forma di relazio­ni di contenuto scientifico, bensì anche ed essenzialmente pratico, per richiamare l 'attenzione degli studiosi dei problemi degli insediamenti umani e di chi questi problemi doveva affrontare quotidianamente, operando nell 'area della complessità che, già da alcuni anni, venivano a compendiarsi nella cosiddetta percezione dell'ambiente e dell'habitat. Si trattava, inoltre, di capire che, dopo alcuni anni di applicazioni pedisseque, non si po-
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teva pretendere di realizzare modelli urbani astratti ( frutto di un applicazione della model­listica matematica esplosa a livello scientifico ed operativo in pochissimi anni e di cui la Fondazione si era occupata nel convegno del 1974) che debbono invece essere validi per un universo esteso, allorquando la dimensione di ogni metropoli già proponeva aree diver­sificate . .. trattandosi; soprattutto, del tremendo e poliedrico problema della città, l'approccio quantitativo, pur contribuendo a recare un ordine e una chiarificazione alle nostre idee, tro­va i suoi limiti nelle contraddizioni sconcertanti che, da tempo, i filosofi, hanno evidenziato nell'uomo. Fattori storici, tradizioni, aspirazioni, i1Tompono nell' indagine quantitativa a sconvolgere eleganti schematizzazioni e ad avvertire della loro insufficienza. Eppure non possiamo rinunciare allo sforzo in atto omiai in tutti gli ambienti scientifici del mon­do." (Dalla presentazione al volume del Prof. Valerio Giacomini) La collaborazione fra la Fondazione e la Commissione Italiana del Programma MAB su questo specifico argomento si rivelò di estrema importanza, soprattutto per l 'avvenuta ac­centuazione, sul piano internazionale, di quelle che erano state, fino ad allora, problemati­che di carattere esclusivamente nazionale. Infatti, per la prima volta in Italia, la tavola ro­tonda analizzò, con una apertura multi-disciplinare, questo difficile aspetto della problema­tica urbana, proponendo obiettivi e contenuti nuovi e significativi, sia sul piano program­matico, sia su quello operativo, tanto per le nazioni sviluppate, quanto per quelle del Terzo Mondo ed in via di sviluppo. Nel corso del dibattito vennero trattati gli aspetti più scottanti di questo tema, cercando di rifuggire dalle presunzioni e dai dogmatismi così lontani dal polimorfismo sfuggente della dinamica della percezione ambientale. Una percezione, questa, difficilmente inqua­drabile secondo aspetti logici ben definiti, proprio per la sua impalpabilità, per quella sen­sazione di malessere che, in ultima analisi, può portare l ' individuo urbanizzato a richiuder­si in se stesso in un mondo di incomunicabilità, dalle radici profonde e dalle molteplici pic­cole e grandi cause. Gli interventi abbracciarono tutti gli aspetti del problema: dalla psico­logia ambientale alla qualità della progettazione, dall'ambiente costruito a quello naturale, dalla focalizzazione e distribuzione della popolazione urbana al soddisfacimento delle sue esigenze economiche e sociali, dalle attrezzature ospedaliere e di servizio in genere alle a­bitazioni di edilizia economica e popolare; questi ed altri argomenti trovarono posto nel di­battito e vennero pubblicati nel volume. Le insoddisfazioni erano (e sono) ovunque presenti. Si trattava di trovare un modo ra­zionale e scientifico di prevederne i fattori che le possono accentuare, attenuare ed anche tramutare, senza soffermarsi più di tanto su un atteggiamento culn1rale ancora molto diffu­so sulla inguaribile insoddisfazione dell'uomo. Allo stesso 1tÌodo della scienza medica, che non si arrende di fronte a insuperabili complessità patologiche, specialmente quando è coinvolta la sfera mentale, i patologi delle malattie della città si trovavano di fronte a diffi­coltà che possono sembrare insuperabili, ma non per questo devono arrendersi. 
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Volume sesto 

RAPPORTI FRA AGRICOLTURA E URBANISTICA 
NELLO SPAZIO PERI-URBANO 

Scritti di 
Gian Aldo Della Rocca, Bruno Filippo Lapadula, Francesco Karrer, Stefano Garano, Maria Clara Zerbi, 

Valerio Romani. Lorenzo Patrizi. Rita Colamonio Venturelli, Giuseppe Las Casas, Antonella Galassi. 
Maurizio Migliaccio, Carlo Lefebvre 

Nel dicembre del 1 980, in una lunga serie di incontri, la Fondazione Della Rocca ave­va messo a punto un articolato programma di collaborazione con il Programma MAB dell 'UNESCO che seguiva la  prima injziativa comune sul tema del l ' insoddisfazione am­bientale negli insediamenti umani, trattata nel convegno dell 'anno precedente. In partico­lare, con i l  Presidente del Programma MAB, Prof. Yale1io Giacomini, si era messo a punto, fra i vari temi da anal izzare, un successivo seminario di studio sul tema "L'Agricoltura nello Spazio Peri-Urbano". La collaborazione continuava sul la  base di un problema che lo stesso Prof. Giacomini, in accordo con la Fondazione, aveva così pre­sentalo, nel maggio del 1 980, nella sua relazione al congresso del l 'UNESCO, tenutosi a Città del Messico: "Among the great problems, to which the UNESCO Program Man and Biosphere is devoted, the problem of the urban Systems, and specially of the major metropolis, i s  the most serious of our times. Entropy fluxes expand from urban systems threatening the sur­rounding territory, sometimes a whole country. Streaming rural masses are drawn to­wards urban settlements causing progressive desertion of the countryside and mountains areas and producing at the same time a growing, disordered overpopulation in the urban and peri-urban areas." La problematica riguardante l 'agricoltura nelle spazio peri-urbano, quindi, non poteva essere ulteriormente trascurata, considerando in particolare il peso, in continuo aumento, che essa aveva (e tuttora ha) nella precaria, difficile e delicata situazione creatasi nel rap­porto sempre più conflittuale fra uomo e ambiente. Le metropoli si espandevano formando aree metropolitane policentriche per cui l ' abi tare in un comune l imitrofo alla grande città o nella città stessa significava sempre di più abitare nella medesima area metropolitana, utilizzando un sistema infrastrutturale complesso che si andava unificando sempre di più. Le campagne, spesso dalla produzio­ne storicamente selezionata, specializzata e di alta qualità, si trovavano inglobate, a volte circondate dall 'edificato e, senza dubbio, da questo aggredite sotto varie forme. Suoli a­gricoli venivano attraversati da strade, condotte idriche, del gas ed elettriche ed abbon­dantemente inquinati da scarichi della più varia provenienza. Sorgenti idriche fra le più pure ed apprezzate e "polle" termali, improvvisamente si trovavano a d iretto contatto con la città. Quest i  e tanti a l tr i  ancora erano i termin i  genera l i ,  ormai  a l ive l lo  mondi ale,  de l  problema .  Purtroppo i l  Prof. Giacomini scomparse prima di poter realizzare questo studio su cui tanto aveva puntato e, a seguito della sua improvvisa dipartita, il Programma MAB subì, in Italia, una lunga battuta di arresto. 
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La fondazione, comunque, decise di andare avanti per proprio conto per terminare l 'opera intrapresa, anche in omaggio al Prof. Giacomini di cui tanto aveva apprezzato la profonda cultura, l 'eclettica natura, l 'opera, la lungimiranza e la costanza nel perseguire gli obiettivi che si era sempre imposto. Analizzare, pianificare e controllare i problemi detenninati dall' interconnessione delle aree rurali con quelle urbane, in un processo di piano e di intervento ormai divenuto conti­nuo; erano questi i termini principali del problema e di cui si doveva, innanzi tutto, verifi­care la validità dei riferimenti teorici. Dall'approccio geografico di Von Thunen, che consi­derava privilegiati i terreni agricoli più prossimi alle ci ttà, alle teorie della rendita fondiaria e dell'uso dei suoli; dalle teorie di Howard che, ipotizzando forme alternative di insedia­mento, poteva essere considerato in nuce il padre delle New Towns inglesi, ai concetti di standard e di zoning che, nella loro applicazione pratica, avevano portato troppo spesso ad ignorare completamente il rurale; tutto andava rimesso in discussione sulla base del fatto che le aree rurali non potevano essere più considerate soltanto dall'urbanistica, da un lato, come riserve di suoli da sfruttare e, dall'altro, come zone a se stanti, luoghi di vita campe­stre, estranei alla città. TI cartello "City limits" o quello di Roma, Napoli, Torino, Palermo, ecc., posto a pochi chilometri dal centro urbano lungo le maggiori arterie ( e spesso, già da anni, inglobato nell'abitato), a significare che si stava entrando oppure uscendo dalla città, non aveva più alcun motivo per esistere se non quello di cimelio di una storia trascorsa. Aree urbane ed aree rurali costituiscono due componenti di un unico ecosistema, natura­le, sociale ed economico (per di più ad elevato potenziale economico nelle aree agricole in­tercluse se solo si fosse riusciti a sfruttarne a pieno le potenzialità). Su questo inoppugnabile dato di fatto il dibattito andava aperto, in modo da fornire agli amministratori ed agli operatori pubblici una documentazione di base su cui impostare, in modo organico, le nuove politiche per il settore e le direttrici di intervento dei necessari piani territoriali, intercomunali o comunali, con cui controllare e programmare i fenomeni in atto nello spazio peri-urbano. 

Volume settimo 

L' URBAN ISTICA D INANZI ALLA CORTE COSTITUZIONALE 

Scritti d i  
Fernando Della Rocca, Giulio Rispoli, Nicola Signorello, Guglielmo Roehrssen 

Il 1 5  dicembre 1 984, in occasione della ricorrenza del suo trentennale, la Fondazione or­ganizzò una giornata di studio in collaborazione con l 'Associazione dei Cavalieri del Lavo­ro, presso la  sala Tolstoj del palazzo della Civiltà del lavoro, sede dell'Associazione e della Fondazione stessa . . Il tema prescelto da parte della Fondazione per questa giornata di studi - "L'Urbanistica d1nanz1 alla Corte Costituzionale" - affrontava per la prima volta alla radice un tema a dir poco ostico per gli urbanisti, non abituati al dibattito dottrinario giuridico, ma dal quale, 
238 



PARTE TERZA 
SCHEDATURA DELLA PRODUZIONE EDITORIALE 

poi, dipendeva ogni cosa. Parlare di urbanistica alla luce della giurisprudenza della Corte Costituzionale, ponendo in evidenza le affermazioni essenziali della Corte e raffrontando le norme urbanistiche con i principi insiti nella Costituzione, quindi, rappresentava la somma­toria di questa osticità. La Corte Costituzionale, infatti, _negli oltre trenta anni trascorsi dalla sua istituzione, pur potendosi pronunciare soltanto su nch1esta d1 un altro organo o soggetto dello Stato abilita­to dalla legge ad avanzare tale istanza, era stata sollecitata diverse volte a pronunciarsi nel­la  materia urbanistica in ordine a questioni di grande rilievo e le sue sentenze avevano eser­citato un peso rilevantissimo sulla legislazione urbanistica e sulle attività concretamente svolte dalle autorità competenti. La disciplina urbanistica, da sempre, sia attraverso le imposizioni alla proprietà privata, sia direttamente attraverso altri vincoli ed altre disposizioni, ha una funzione enorme e deli­catissima sullo svolgimento della vita della collettività nazionale e di tutte le minori collet­tività che compongono la prima incidendo, per di più, su molti altri aspetti della vita del cittadino e, conseguentemente, toccando altri momenti che pure sono presi in considerazio­ne dalla Carta Costituzionale. La giurisprudenza amministrativa - ed in particolare quella del Consiglio di Stato che molto spesso si era già occupata del settore con numerose pronunce - aveva, spesso e vo­lentieri, incrociato le anni con i singoli dettami urbanistici a tutela dei diritti del singolo op­pure delle collettività locali; il vero arbitro di una serie di strade che si incrociavano sotto i suoi sguardi era la "C011e". Un solo esempio del potere e delle competenze della Corte Costituzionale è sufficiente a dare l ' importanza dell ' argomento che la Fondazione voleva discutere: "Impedire ad un proprietario di utilizzare la sua proprietà significava e tuttora significa impedirgli, non soltanto di esplicare i suoi diritti sulla res, ma anche tutte le attività econo­miche che egli potrebbe porre in essere in via consequenziale: anche quando gli viene cor­risposto un indennizzo ed anche quando questo non sia irrisorio, di certo si verifica una qualche mutilazione rispetto a quello che egli può fare ed intraprendere. Viene intaccata, in tal modo, la sua libertà di iniziativa economica, di cui all 'articolo 4 1  della Costituzione italiana e ,  attraverso questa, l a  sua stessa libe11à può subire riduzione o diminuzione, ad esempio, per quel che riguarda lo sviluppo della cultura sua e della sua fa­miglia o di qualsiasi altra iniziativa che egli voglia prendere. Sono effetti consequenziali, certamente ricompresi nella compressione che viene costi­tuzionalmente effettuata del diritto di proprietà ed in ragione della funzione sociale di que­sta; ma sono pur sempre effetti che si verificano e nei quali, se così si può dire, viene a spe­cificarsi ed a quantificarsi maggiormente quella compressione". (dalla relazione del Prof. Guglielmo Roelu-ssen) . . . Il tema, difficilissimo, andava affrontato e posto ali 'attenzione del pubblico degli studio­si di urbanistica e degli amministratori locali. Tanto più che la Fondazione, al momento, e­ra presieduta dal Prof. Roehrssen, personaggio eclettico, giurista dalla quarantennale espe­rienza nel settore amministrativo dei Lavori Pubblici e dell 'urbanistica e, all'epoca, vice presidente ed in seguito Presidente della stessa Corte Costituzionale. D!fficilmente la mate­ria poteva essere trattata ad un livello tecnico, culturale ed operativo pm elevato. 
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Volume ottavo 

L'U RBANISTICA E LA CITTÀ DEL XXI SECOLO 

Scritti d i  
Gabriele De  Rosa, Fernando Della Rocca, Corrado Beguinot, Gabriella Padovano, Cesare Blasi, 

Roberto Busi, Mario Fadda, Rocca Papa, Gianluigi Sartorio 

li 1 8  ottobre 1 995, a Roma, nell'antico Palazzo Baldassini, opera del Sangallo ed oggi sede dell' Istituto Luigi Sturzo oltreché dell'ufficio di presidenza della Fondazione, venne celebrato il qurantennale della Fondazione Aldo della Rocca. Per l 'occasione venne orga­nizzato un convegno col quale, al margine della tradizionale premiazione dei vincitori del biennale concorso per monografie tematiche (di cui si era onnai giunti alla XXI edizione) ed attraverso il contributo di tutti i pa1tecipanti, vennero delineate le prospettive di sviluppo della Fondazione nell'ambito di uno scenario in rapida evoluzione, quale quello configura­to dalle radicali trasfonnazioni in corso nel panorama culturale nazionale ed internazionale. 
li punto della situazione venne fatto da Corrado Beguinot, Presidente della Fondazione, i l  quale, introducendo i lavori della riunione, tratteggiò l 'attività svolta dalla Fondazione nei quarant'anni trascorsi dalla sua costituzione dando quindi la parola ai vari relatori - tra cui Gabriella Padovano, Cesare Blasi, Roberto Busi e Mario Fadda - chiamati a dare un contributo di idee e di proposte operative che consentisse di individuare le "linee guida" cui improntare in futuro l 'attività della Fondazione. I l  volume a stampa edito per l 'occasione raccoglie gli atti di questo convegno; esso è suddiviso in tre parti: la prima, che si avvale dei contributi dei relatori, rappresenta innanzi­tutto un'analisi delle attività svolte dalla Fondazione Della Rocca all' interno del dibattito disciplinare, così come si è andato evolvendo nel l 'u ltimo dopoguetTa nel nostro paese, ma non solo. Gli interventi dei relatori, nel loro insieme, contribuiscono a storicizzare i l  contri­buto offerto dalla Fondazione nel più vasto panorama disciplinare in cui essa si è trovata ad operare e delineano possibili prospettive evolutive di tale panorama, all' interno del quale l 'attività della Fondazione dovrà col locarsi. L' intervento di Gabriella Padovano, dopo alcune brevi riflessioni sull 'urbanistica e sulla sua evoluzione nel nostro paese, a pattire dal 1 942, passa ad esaminare il ruolo che le asso­ciazioni culturali hanno fin qui svolto e delinea il ruolo che esse potranno svolgere nel pro­cesso di avanzamento scientifico configurato dalle trasformazioni in atto, sia in ambito di­sciplinare, sia nel più generale panorama socio-economico dei paesi ad economia avanzata, alle soglie del terzo mil lennio. I l  contributo di Cesare Blasi analizza la profonda crisi di legittimazione che ha investito l 'urbanistica negli ultimi anni, sottolineando come, nella società contemporanea, caratteriz­zata dalla competizione globale e dalla flessibilità, sia necessario che le associazioni cultu­rali forniscano un contributo nella direzione "di un ripensamento profondo dei principi e delle regole da potTe a base della conoscenza dell ' abitare il territorio". Roberto Busi, con la sua relazione, si sofferma sulla continuità dell'operato della Fonda­zione, sulla qualità del contributo da essa offerto all 'evoluzione del dibattito disciplinare nel nostro paese e sulla multidisciplinarietà della produzione che ha sempre affrontato i te­mi trattati, sia da un punto di vista culturale, che tecnico. Mario Fadda, nel passare in rassegna i temi affrontati con i concorsi banditi dalla Fonda­zione e dalle numerose altre attività da essa promosse in un quarantennio di attività, ricono-
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sce una _sostanziale 
_
paral lelismo tra gh argomenti trattati e l 'evoluzione della disciplina 

ur banistica nel nost10 paese, tanto da 111d1v1duare, nell' insieme della produzione editoria­
le del la Fondazione, "le tappe di una vicenda urbanistica che appare ancora più comples­
sa e viva d1 quanto non sappiano esprnnere i migliori manuali del l 'urbanistica." 

�a seconda parte il vo_lume_ raccoglie i contributi offerti, nell 'ambito del convegno, da 
Fernando Della Rocca, Grnnlu1g1 Sartorio, Roberto Busi e Gabriella Padovano che presen­
tano le tre mon_ografie edite nel XXI volume della collana "Studi urbanistici"; esse trattano 
tutte argomenti che tendono a delineare gli scenari configurati, sia dalla sempre più mas­
s1cc1a 111troduz1one d1 nuove tecnologie nel vivere quotidiano e nella pratica urbanistica, sia 

. dalla globa1Jzzaz1one delle problematiche da affrontare con l 'apporto disciplinare. 
La terza parte del volume, infine, i l lustra la cerimonia di premiazione dei vincitori del 

XXI concorso biennale. La relazione di presentazione dei vincitori, svolta dal Presidente 
del la Fondazione, costituisce anche una sintesi delle problematiche trattate in tutto i l  
convegno e l 'occasione per delineare g l i  obiettivi da  poITe a base della futura attività del­
la Fondazione. 

Volume nono 

I SITI DEL FARE E I S ITI DEL PENSARE 
LA M ESSA IN RETE DEI VECCHI  

E DE I  NUOVI MONASTERI 

Scritti di 
Corrado Beguinot, Alessandro Meluzzi, Giampiero Galameri, Mons. R..ino Fisichella, 

Gianni Degli Antoni, Paola Sonora, Giuliano Prepara ta, Vincenzo Cabianca, Umberto Farri, 
Cesare Blasi, Ivor Samuels, Gian Carla Grisoni, Francesco Santi, Giancarlo Nuti, Giuliano Forno, 

Mario D'Enne, Simone Bosco, Alberto Tamburrini,  Gianluigi Sartorio, Alberto Gatti, Sergio Bonam ico, 
Mirilia Bonnes, Giuseppe Dato, Lorenzo Bema, Giorgio Simoncini, Mario Casolare, Aurora Bisogni Sanza 

Nell'ambito degli incontri di studio e di approfondimento culturale sui tenti e sulle pro­
blematiche emergenti nella città del XXI secolo, la Fondazione, con il contributo della Te­
lecom Italia - Progetto Italia, il 30 dicembre del 1 998, presso la sala convegni del Senato 
della Repubblica, organizzava un convegno dal titolo "I siti del fare e i siti del pensare". 

Il tema proposto, con un approccio multisciplinare, ai convegnisti concerneva una ri­
flessione sugli effetti indotti, sul l ' individuo e sulle strutture insediative, dalla impetuosa 
introduzione, in ogni aspetto del vivere sociale, delle nuove tecnologie comunicazionali, 
col fine di del ineare bisogni, individuali e sociali, emergenti cui dare risposta avvalendo­
si anche delle potenzialità offerte dai mezzi di comunicazione telematica. 

L ' incontro vedeva una folta partecipazione di studiosi sollecitati alla discussione da 
cinque relatori: il Prof. Corrado Beguinot, Presidente della Fondazione; il Senatore Prof. 
Alessandro Meluzzi, psichiatra; il Monsignor Rino Fisichella, Vescovo ausiliare per i l  

Settore Sud;  i l  Prof. Giampiero Galameri, Consigliere di Amministrazione R.A. l . ;  il Prof. 
Gianni Degli Antoni, ordinario di Programmazione. 
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L'assunto proposto ai convegnisti partiva dalla opportunità, condivisa dai_ relatori, di 
innescare processi di recupero, architettonico e funzionale, di alcune tra le numerosissime 
strutture monastiche storiche sparse nel continente europeo da destinare ad attività rivolte 
al sociale e mettere in rete, in modo da tendere a ricostituire, alle soglie del terzo millennio 
una sorta di rinnovata comunità di "nuovi monasteri". 

Gli obiettivi immediati perseguiti dal tema di studio proposto erano riconducibili alla e­
laborazione di un metodo di lavoro che consentisse di individuare e pervenire alla defini­
zione di un'azione di intervento integrato su insiemi di beni culturali omogenei mediante 
l 'individuazione, non solo di criteri per il recupero fisico delle strutture che costituiscono 
queste specifiche preesistenze storico-architettoniche, ma anche di modalità di coinvolgi­
mento e di sensibilizzazione di possibili utilizzatori dei beni recuperati, da ricercare prefe­
ribilmente nell'ambito degli organismi, religiosi o laici, impegnati in attività di solidarietà 
sociale e del terzo settore, in cui venivano riconosciuti gli "ordini monastici" del nostro 
tempo. 

Alla proposta di messa in rete di alcune delle strutture monastiche esistenti è stato attri­
buito inoltre un valore che si andava ad aggiungere al tradizionale intervento di recupero 
attraverso il quale ricostituire, nei medesimi siti, quelle reti relazionali transnazionali che, 
in periodo alto medievale, gli Ordini monastici avevano intessuto per secoli lungo tutto i l  
continente europeo. 

I contributi offerti dai convegnisti sono stati numerosi e qualificati; essi hanno consenti­
to di inquadrare i temi trattati in un vasto orizzonte culturale provenendo da studiosi che o­
perano in campi disciplinari assai diversi che raramente hanno occasione di confrontarsi su 
temi comuni in modo così diretto e approfondito. Il confronto multidisciplinare sugli argo­
menti trattati, realizzatosi nel corso del convegno, costituisce infatti uno dei più interessanti 
e significativi esiti con esso conseguiti. 

Il convegno si concluse con la formulazione di una proposta di lavoro da sviluppare con 
l 'apporto di tutti coloro che si erano dimostrati sensibili ai temi trattati, concernente lo svi­
luppo di un progetto-programma, da proporre all'Unione Europea nell'ambito del DG XII ,  
incentrato sui seguenti temi: 
! . recupero dell'habitat, ritenuto strumento indispensabile per arginare gli aspetti negativi 

della crescita delle città, per superare il degrado e per centrare l'obiettivo dello sviluppo 
sostenibile; 

2 .  individuazione dei contenuti specifici dell'ICT (Innovation Communications Tecnology) 
assunta quale interfaccia privilegiata dei processi di trasformazione orientati al recupero 
e al riuso dei tessuti urbani e dei contenitori edilizi; 

. 3. cooperazione, quale attività indispensabile per verificare l'applicabilità dei principi ispi­
ratori della città del XXI secolo, ovvero della città della scienza: città cablata, città digi­
tale, città bella. 
Sinteticamente gli obiettivi perseguiti dal progetto vennero riassunti nei seguenti punti: 

promuovere iniziative di recupero, di rifunzionalizzazione e di ri-uso di strutture mona­
stiche degradate, perché sotto o inutilizzate; 

2. attivare e_ coinvolgere nel progetto organismi pubblici, religiosi e del terzo settore, attivi 
nei campi dell'assistenza e della solidarietà sociale· 

3 . mediante l' implementazione di un sistema a rete: attivare canali di cooperazione tra i 
v_ecchi e i nuovi monasteri per perseguire più efficacemente finalità comuni; 

4. nnsaldare legami transnazionali tra paesi europei, rinverdendo radici culturali comuni a 
vasti territori continentali interessati dal monachesimo medievale. 
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Attraverso il progetto di ricerca proposto veniva quindi perseguito anche il fine di ri­
scoprire e rinsaldare radici cultural i  comuni a vaste aree del territorio continentale; ciò, tan­
to in relazione alla originaria omogeneità culturale delle strutture monastiche interessate, 
quanto relativamente alle comuni ed analoghe destinazioni d'uso da attribuire ai "nuovi 
monasteri" una volta restaurati. 

Per lo sviluppo e l 'approfondimento di questi temi vennero, in conclusione, programma­
ti alcuni convegni-seminari itineranti da organizzare in alcuni siti caratteristici del nostro 
paese, nei quali affrontare i seguenti temi :  
- messa a punto di procedure e modelli per la lettura e l ' interpretazione della complessa 

trama di interrelazioni tra il sistema insediativo e le reti di telecomunicazioni; 
- analisi degli impatti delle telecomunicazioni sulle funzioni urbane; 
- formulazione di proposte di integrazione tra reti di telecomunicazione ed i sistemi inse-

diativi; 
- definizione di un possibile ruolo di una rete di telecentri o di siti digitali e multimediali, 

visti come punti nodali di integrazione sociale in cui, concentrando servizi avanzati di te­
lecomunicazione, recuperare anche i l  ruolo che, nella storia, i monasteri hanno sempre a­
vuto nello scenario urbanistico, territoriale e culturale italiano ed europeo, al fine anche 
di ricostruirne il peculiare valore semantico. 

Volume decimo 

LA FON DAZIONE ALDO DELLA ROCCA 
PER LA C ITTÀ DEL  TERZO M I LLENNIO 

V. questo volume. 
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L'atto costitutivo della Fondazione prevedeva che il suo scopo fos­
se quello di "promuovere, incoraggiare e diffondere gli studi urbanisti­
ci nelle forme più opportune." 

Nel corso della sua vita la Fondazione si era sempre impegnata a tene­
re fede a questo suo dovere, nei limiti di mezzi e di uomini a disposizio­
ne, bandendo ogni due anni il concorso nazionale per monografie temati­
che e promuovendo incontri, seminari e dibattiti su temi di attualità. 

Già alla fine degli anni settanta, tuttavia, il Consiglio di Ammini­
strazione iniziò a valutare la possibilità di ampliare la gamma dei 
"prodotti" e del campo delle iniziative per fornire al pubblico degli stu­
diosi, degli amministratori e dei progettisti un vero e proprio servizio 
di documentazione su problemi e pratiche operative da affiancare 
all ' attività puramente teorica, contenuta nelle collane "Atti Convegni e 
Ricorrenze" e "Studi Urbanistici". 

Nel 1982, all ' interno del Consiglio di Amministrazione, l'idea assun­
se la sua forma definitiva con l'istituzione di una nuova collana a titolo 
"Ricerca e Documentazione" la cui direzione venne affidata all'architetto 
Gian Aldo della Rocca. Della collana fanno parte i seguenti volumi: 
- La progettazione pedonale: Teoria, politiche e tecniche di intervento. 

Cedam, Padova, 1984 
- Processo di piano. Riflessioni su alcune tecniche per la pianificazione 

ambientale e urbanistica. Cedam, Padova, 1986 
I l  Centro Direzionale di Napoli: cronistoria tecnico-amministraztiva. 
Cedam, Padova, 1987. 

Centro Direzionale di Napoli - Progetto Kenzo Tange - Planovolumetrico - 1982 
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Volume primo 

LA PROGETTAZIONE PEDONALE: 
TEORIA, POLITICHE E TECNICHE DI INTERVENTO 

La scelta del primo argomento non fu certo facile. I temi, in quel periodo all'attenzione degli studiosi, erano molti e complessi e se ne voleva individuare uno che attirasse l 'attenzione, sia di chi operava nelle grandi città, sia di chi affrontava quotidianamente i l  problema dei  piccoli centri. Dopo mesi di riflessione, infine, l 'architetto Della Rocca decise di portare a termine un programma rimasto incompiuto, il cui piano di lavoro era stato indi­viduato, a grandi linee, due anni prima. Nel 1 980 infatti il Prof. Valerio Giacomini, Presidente della Commissione Italiana del programma UNESCO MAB (Commissione di cui l 'architetto Della Rocca faceva parte in qualità di rappresentante della Fondazione) aveva proposto alla Fondazione di continuare la collaborazione ormai iniziata da tempo (e già concretizzatasi con la pubblicazione degli At­ti del seminario sul tema " l ' insoddisfazione ambientale negli insediamenti umani" che si era tenuto il 14 ottobre 1 979), con l 'istituzione di un seminario permanente sulla progetta­zione dei percorsi e delle aree pedonali nell 'ambiente urbano. li tema era affascinante e rappresentava un ritorno alle origini in chiave moderna. Lo sviluppo dei mezzi di trasporto e delle infrastrutture di supporto era stato, da sempre, uno dei temi dominanti del dibattito urbanistico a l  punto che il primo mezzo di locomozione (i piedi), era stato abbandonato a se stesso (anche per obiettive ragioni legate alle distanze da percorrere). Si trattava, quindi, di recuperarne, in ambito progettuale, la centralità alla scala urbana mjnore, a quella scala pedonale sul cui metro erano state progettate per millenni le città e di riconoscere che questo mezzo di trasporto è sempre a disposizione, che i suoi tem­pi di percorrenza sono predicibili al minuto, che le sue rotte non sono soggette ad ingorghi che il "servizio" era libero, economico, non inquinante, indipendente dalle crisi energeti­che, rilassante e salutare. Il Prof. Giacomini, purtroppo, era però scomparso ed il progetto del seminario per­manente fu sospeso dalla nuova dirigenza del Programma MAB.  La Fondazione, co­munque, s i  assunse il compito di procedere per proprio conto, accettando la proposta dell 'architetto Della Rocca di portare avanti l ' idea, sulla base del seguente primo pro­gramma preliminare. 
L'obiettivo di tutelare e migl iorare la qualità del l 'ambiente urbano ha indotto numerose amministrazioni locali - in Italia ed in molti altri Paesi - a ridurre il numero dei veicoli che congestionano le zone centrali attraverso le politiche che comprendono anche la realizza­zione di alcune aree riservate esclusivamente ai pedoni. La varietà delle soluzioni e dei metodi adottati rende interessante la conoscenza ed il confronto delle esperienze e, soprattutto, l 'approfondimento delle tecniche di intervento. 
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Le crescenti difficoltà che si manifestano nella gestione delle città richiedono uno svi­luppo della pianificazione verso forme sempre più integrate. Si rende quindi necessario te­ner conto, nel processo decisionale ed attuativo, di un gran numero di fattori che vanno, dalla lotta all ' inquinamento ed al rumore, alla rivitalizzazione economica e sociale di alcu­ne Nrti del tessuto, sino al miglioramento della qualità della vita. 
La Commissione Italiana MAB e la Fondazione Aldo Della Rocca hanno promosso il seminario al fine di raggiungere i seguenti obiettivi: a) fornire agli amministratori ed agli operatori pubblici un documento base su cui impo­stare, in modo organico, le loro politiche ambientali; b) verificare la natura dell'incidenza delle correnti politiche di piano per la tutela dell'ambiente ed i l  miglioramento della qualità della vita; c) integrare ed aggiornare le tecniche di analisi esistenti. 
Allo scopo di delimitare la portata di questo progetto si danno alcune indicazioni sugli argomenti affrontati: a) concetti e tecniche nascita ed evoluzione del concetto di area pedonale prime esperienze di aree pedonali individuazione delle possibili alternative (isola pedonale, distretto pedonale, percorso pedonale integrato, percorso sotterraneo) ruolo dell'area pedonale in relazione alle parti della città (centro storico, centro direzio­nale, zone periferiche, nuovi quartieri, città satellite) pedonalizzazione nei centri storici minori e nelle aree di valore ambientale e paesaggi­stico fattori economici e politici nella creazione di aree pedonali (controllo e decongestione del traffico, rivitalizzazione economica, rivitalizzazione e tutela dell'ambiente, recupero della percezione della città) tecniche di valutazione (analisi costi - benefici) b) strategie e politiche verso la progettazione dell'ambiente urbano politiche amministrative per il conseguimento degli obiettivi , aspetti finanziari trasporti pubblici nelle aree pedonali (uso di tecnologie non inquinanti) c) esempi di realizzazioni .  La proposta elaborata, insieme al Programma MAB, anche se non scritto, prevedeva un apporto ed un approccio al problema multi disciplinare e, quindi, il risultato che si poteva ottenere, utilizzando soltanto il punto di vista dell'architetto, era senza dubbio mono disci­plinare e di tipo manualistico. Nella prima ricerca pubblicata nella collana, pertanto, l 'autore si è limitato alla individuazione di una serie di procedure e criteri da considerarsi, preliminarmente ed in corso d'opera, nei procedimenti di progettazione, valutazione e mi­glioramento delle facilitazioni pedonali. 
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Volume secondo 

PROCESSO DI PIANO: R IFLESSIONI  SU ALCUNE 
TECNICHE PER LA PIAN IF ICAZIONE 

AMBIENTALE E URBAN ISTICA 

Molti anni prima che questo avvenisse, George Bemard Shaw affermò che "ogni profes­sione è una cospirazione contro il laicato". Il "pubblico" degli anni ottanta sembrava aver fatto la stessa scoperta e ben poche delle categorie professionali erano immuni da questo attacco di massa compresi ed, in particolare, coloro i quali si occupavano della pianifica­zione territoriale ed urbanistica. Può sembrare strano ma, proprio quando la disciplina iniziava ad operare sulla base di vere competenze scientifiche e professionali, questa veniva contestata e non più seguita dal pubblico. Pubblico che, al contrario, ne aveva spesso apertamente appoggiato l 'operato nel­la prima fase pionieristica ed in quella successiva delle applicazioni pratiche ben compren­sibili e visibi l i  da tutti. Ottime strade mettevano in comunicazione ciascuna località con le altre, quasi tutti avevano un alloggio, le malattie infettive "urbane" erano virtualmente scomparse, le reti idriche, fognarie, elettriche e del gas servivano quasi tutti gli edifici, così come scuole ed ospedali erano raggiungibi l i  sempre in pochi minuti. L 'urbanistica, facile e comprensibile, era terminata; da diritto da acquisire e conquistare, era diventata un diritto fondamentale che si aveva fin dalla nascita, allo stesso modo di quello di cittadinanza o del diritto alla vita stessa. Era giunto ormai i l  momento dell 'urbanistica "difficile" ed i test sull'efficienza, una volta così utili per misurare i risulta­ti ottenuti, si dovevano confrontare con un i ndicatore assai più complesso: le conseguenze del "piano", in fatto di equità e di giustizia e la necessità sempre più urgente di chiarire i contenuti ed i metodi dei processi inerenti al tema della pianificazione territoriale, dalla ini­ziale fase della ricerca a quella finale delle gestione dei piani. Occorreva riflettere su quella diminuzione del consenso che aveva accompagnato l 'urbanistica ed il suo operato, in con­comitanza con la crescita del pluralismo intellettuale e la sempre maggiore differenziazione dei valori che aveva accompagnato la differenziazione del pubblico degli "utenti". Il problema era molto "sottile" e difficile da affrontare sotto forma di ricerca pratica ma la Fondazione, nel 1 985 ,  decise d i  operare lo stesso. in tal senso chiedendo a quattro studio­si di scrivere altrettanti saggi da svolgere secondo una impostazione manualistica, tale da rispondere ad esigenze concrete sulla specifica materia del processo di piano, riproponendo per questo lo stile che aveva portato lo IASM a proporre, tramite la Franco Angeli Editore, il Manuale delle opere di urbanizzazione. II primo saggio, di Giuliano B izzi, documenta le "tecniche" a disposizione degli studiosi e dei progettisti per la interpreta'zione dei fenomeni urbani territoriali e la valutazione dei piani. Il secondo saggio, di Carlo Lefebvre, mette a fuoco gli aspetti della problematica am-
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bientale degli ultimi anni; aspetti che, in base alla Direttiva già emanata in proposito dalla 
Comunità Europea, stavano portando anche in Italia all 'adozione della procedura per la va­
lutazione d ' impatto ambientale, da applicare nel caso di proposte di piano aventi rilevanti 
implicazioni nella trasformazione del territorio e delle sue caratteristiche ambientali. 

li terzo saggio, di Bruno F. Lapadula, riprende, aggiornandone e ripresentandone i ter­
mini, la natura degli indicatori urbani e del loro uso nel campo della pianificazione integra­
ta - urbanistico/ecologica - della città. 

Il quarto saggio, di Gian Aldo Della Rocca, si avventura, infine, verso il possibile futuro 
che la "zonizzazione" potrà avere nella filosofia, oltre che nelle tecniche, della pianifica­
zione urbana e territoriale: appoggiandone opportunamente la trattazione al richiamo di al­
cune esperienze in atto nel Nord America quali la Planned Unii Development Zoning, 
l ' lncentive Zoning e l ' lmpact Zoning. 

Volume terzo 

IL CENTRO DIREZIONALE DI NAPOLI 
CRON ISTORIA TECN ICO-AMMIN ISTRATIVA 

Con il terzo volume della collana "Ricerca e Documentazione" la Fondazione, propo­
nendo un esempio ben preciso, affrontò un argomento a dir poco ostico e poco conosciuto 
dai più che operavano nel campo del l 'urbanistica e la cui ignoranza aveva quasi sempre 
portato al fallimento operativo sul nascere di quasi tutte le proposte di intervento unitarie di 
grandi dimensioni in Italia. 

Dopo l ' EUR di Roma, voluto da Mussolini e portato avanti nel dopo guerra da Virgilio 
Testa, in Italia non si era mai riusciti ad attuare, unitariamente, progetti urbani di grandi di­
mensioni, tali da incidere adeguatamente ed in maniera "ben visibile" sul tessuto urbano 
della città. Una babele di l ingue, di intenzioni e di processi alle intenzioni aveva sempre 
dominato i l  calderone in ebollizione dell 'urbanistica italiana, portando ad un blocco opera­
tivo poliennale di qualsiasi programma di recupero urbano o di Urban Renewal unitario, o­
vunque in Italia. La nazione era invasa da "studi di fattibilità" e da "documenti program­
matici" per grandi progetti, affollatissimi di numeri, tabelle, matrici ed elucubrazioni mate­
matiche, sociali ed economiche ma una serie di "se" e di "forse" di natura politica ed am­
ministrativa bloccava qualsiasi progetto, ogni qual volta si cercava di trasferirne i contenuti 
cartacei in un piano operativo con l 'agognata apertura del cantiere. 

Pochi esempi bastano a chiarire questa situazione di stallo nelle città italiane; stallo che 
poi, se raffrontato alle veloci rivoluzioni che avevano dato in pochi anni un volto del tutto 
nuovo alle altre città europee (vedi Parigi ad esempio), per non parlare di quelle americane, 
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si trasformava in un vero e proprio schiaffo alla credibilità dell'urbanistica italiana. 
A Roma, per il recupero di poche palazzine del quartiere Tor di Nona, al centro, si era 

iniziato a discutere prima della guerra; negli anni ottanta se ne era recuperata una ed i lavo­
ri sono ancora in corso e in discussione per altre, oggi, alle soglie del 2.000, dopo ben ses­
santa e più anni. 

Sempre a Roma Capitale d'Italia, l'Auditorium, la città della musica, previsto in un de­
tenninato luogo dal PRG del 1962, in quasi quaranta anni, nella città dei pellegrini, ha pe­
regrinato da un luogo all'altro, sulla carta, alla ricerca di una sistemazione definitiva re­
stando, nel frattempo, ospite a pagamento di sale del Vaticano, chiese sconsacrate, aule 
magne universitarie e di scuole, stadi, spazi all'aperto abbandonati, tendoni di circo, ecc .. 
Nel frattempo, il teatro dell'opera di Sidney diventava un "best seller" dell'iconografia au­
straliana e nazioni di secondo piano, di certo non potenze industriali o culle della cultura, 
quali il Venezuela, si dotavano delle loro città della musica. Soltanto nel 2.000, dopo qua­
ranta anni, Roma finalmente avrà il suo nuovo auditorium avendo superato, con un colpo di 
mano dell'amministrazione capitolina, i vari "ma", "se", " forse", ecc. 

E che dire del ponte sullo Stretto di Messina? In quaranta anni si sono spesi centinaia di 
miliardi, redatti decine di progetti e studi di ogni genere. Sarà il più grande del mondo! 11 
più bello! Il più grande capolavoro di ingegneria! Ma ancora . . .  Sarà! Nel frattempo, la Tur-
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chia ha realizzato il ponte sul Bosforo unendo Europa ed Asia, la Danimarca, il Giappone, gli Stati Uniti, collegano isole, uniscono stretti, creano città su due sponde frontistanti e re­alizzano i .loro capolavori. Napoli, in questo quadro, era stata l 'unica eccezione e l ' idea di dotarla di un centro dire­zionale, inserita nel PRG del 1 97 1 ,  al l ' interno del centro urbano in una zona degradata, era stata portata avanti fino alla conclusione e realizzazione finale. l i  processo operativo, unico nel suo genere in Italia, meritava quindi di essere valutato seriamente, proponendolo come esempio da seguire alle altre amministrazioni pubbliche. Una sorta di manuale politico-tecnico- amministrativo cui ispirarsi. Per l'occasione, l 'architetto Della Rocca ebbe a disposizione un testo storico elaborato dall'awocato Giuseppe Furitano che per qualche anno aveva indirizzato l 'operato della MEDEDIL, società a cui era stato affidato l 'incarico di gestire i l  progetto nelle sue varie fasi, nonche' numerosi documenti ufficiali da cui si poteva seguire, passo dopo passo, l a  genesi e la crescita dell'opera fino alla sua definitiva realizzazione. 

Centro direzionale dì Napoli •  Il plastico del progetto di Kenzo Tange 
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